
� Funivia sì, funivia no
Discutere su dati reali

Caro direttore,
mi permetta una replica alla 

lettera del signor Sergio Mattivi 
– per restare nel gergo da lui usato,
«un tale Sergio Mattivi» – che ha volu-
to citarmi in questa rubrica in relazio-
ne  al  progetto  della  funivia  Tren-
to–Bondone per il quale Sì Trento e il
sottoscritto siamo favorevoli.

L’intervento, a tratti sprezzante, è 
un campionario di accuse infondate 
che meritano almeno in parte una pun-

tualizzazione.
1. Mattivi insinua che io avrei “modi-

ficato il  tiro” abbassando il  numero 
dei passeggeri. È falso. Semplicemen-
te, ho convertito il numero dei passag-
gi in numero di passeggeri, com’è cor-
retto fare: ogni passeggero genera due 
passaggi (salita e discesa). È matema-
tica elementare, e negarla significa di-
scutere con la logica, non con me. Tra 
l’altro chiunque può verificare sul mio 
sito internet le mie posizioni sulla funi-
via di anni fa constatando che anche 
qui, il tiro non è mai stato modificato.

2. Viene poi ripetuta l’espressione
«secondo Mazzarella», quasi a suggeri-
re che io stia inventando i dati. In real-
tà, ogni cifra che ho citato proviene 
dal progetto ufficiale, pubblicamente 
disponibile, basato su rilevazioni effet-

tuate su traffico stradale e flussi turi-
stici. Non esiste nulla di «secondo Maz-
zarella»: esistono dati oggettivi.

3. Mattivi afferma che il progetto sa-
rebbe debole perché i privati non han-
no investito. È un’obiezione ricorren-
te, ma altrettanto debole.  Seguendo 
questo  ragionamento,  dovremmo
chiudere anche Trentino Trasporti, vi-
sto che non mi risulta ci sia una fila di 
imprenditori pronti a rilevarla.

4. L’accusa secondo cui le proiezio-
ni  sui  ricavi  dei  biglietti  sarebbero  
«pompate»  è  l’unica  vera  «opinione  
personale» in campo. In questo caso 
sì, «secondo Mattivi», poiché non cita 
alcun dato né mette in discussione nu-
meri reali, ma preferisce insinuare.

Non intendo dilungarmi su altri pun-
ti, perché non è questo l’obiettivo, pur 

essendo tutti facilmente smantellabi-
li. Quello che ritengo prioritario, inve-
ce, è proporre un metodo. In un mo-
mento in cui si discute tanto di un’op-
portunità di sviluppo per le centinaia 
di persone che lavorano nel settore 
turistico in Bondone, e al tempo stes-
so  della  necessità  di  ricongiungere  
una parte della cittadinanza che è, a 
tutti gli effetti, Trento, credo sia fonda-
mentale affrontare il tema con serietà 
e nel merito, partendo da fonti verifica-
bili. Sarebbe opportuno si lasciassero 
da parte le semplificazioni, le contrap-
posizioni ideologiche e le tecniche di 
delegittimazione  dell’altro.  Proprio
perché esistono molti temi critici, non 
solo la funivia come pare sentenziare 
Mattivi, è bene trovare una modalità 
di confronto senza pregiudizi.

Personalmente, sono abituato a for-
marmi un’opinione e a prendere deci-
sioni analizzando i dati e verificando 
le informazioni, non seguendo slogan 
o posizionamenti politici precostitui-
ti.  È tempo, credo, che il  confronto
evolva. Non per me, ma per rispetto
dell’intelligenza di chi ci legge.

Massimiliano Mazzarella

In montagna c’è ancora la neve, le piste 
da sci sono ancora in funzione e 
continuano a essere le galline dalle uova 

d’oro, il supporto indispensabile per le 
settimane bianche. Le vacanze, magari più 
contenute, restano un’attrattiva per chi 
sceglie la montagna, dove si respira bene e 
dove un gran numero di alberghi, locali, 
resort e strutture per l’intrattenimento 
continuano a macinare presenze e 
fatturato.

In questo trambusto, però, l’orso 
preferisce il letargo: se ne sta ancora un po’ 
a riposo, facendo il sonnolento turista, per 
nulla preoccupato dello stato di agitazione 
che anima vari comitati nelle valli. Si 
organizzano consultazioni negli scatoloni 
per chiedere risposte ovvie a chi, con un 
documento in mano, accetta l’invito a 
partecipare alla sagra dell’inutile 
democrazia.

Un voto che non solo non serve a nulla, 
ma mortifica chi lo esprime, sancendo 
come le volontà e i desideri di chi depone 
una scheda siano soltanto un esercizio di 
coinvolgimento e di adesione al rito degli 
impotenti. Così, si può toccare con mano 
come lo slogan degli autonomisti autentici - 
che ancora sostengono di poter governare 

in casa propria - sia solo un ricordo di 
antica memoria.

Negli scatoloni della pasta Barilla, chi va 
a votare lo fa per dire che l’orso non lo 
vuole più in casa. Ma lo si sa già prima di 
contarne le schede. E si sa pure che tutto 
questo è solo una grande sceneggiata per 
dire che l’orso, in letargo, può anche 
rimanere ospite. Ma al suo risveglio, 
quando avrà bisogno di proteine e di 
rinforzare la sua muscolatura, nessuno 
vorrà più esserne vittima o offrire il proprio 
bestiame. Purtroppo sarà così. Lo sanno 
tutti, anche i politici che passano al seggio 
per esprimere la loro impotenza. Lo sanno i 
comuni, che non trovano più gestori di 
malghe. Lo sanno gli apicoltori e tutti 
coloro che, nei boschi e in montagna, 
vorrebbero sentirsi liberi di passeggiare, 

correre, raccogliere funghi e piccoli frutti, e 
sognare gnomi e fate.

Non sarà così, anzi. L’orso lo sa che potrà 
contare su tutele inattese, che al massimo 
gli spareranno una palla da tennis, che al 
massimo dovrà subire il rumore di una 
trombetta o il pizzicore di una scossa 
elettrica. Sa di essere osservato e temuto 
attraverso potenti cannocchiali dagli 
uomini in divisa, dai cacciatori che non 
possono sparare, dagli escursionisti 
costretti ad arretrare, dai pastori che 
devono abbandonare i foraggi.

Eppure, la grande sceneggiata trentina, le 
oceaniche manifestazioni di contadini e 
valligiani indignati, il primo grande 
referendum farlocco - quasi unanime nel 
chiedere un Trentino «de-orsificato» - sono 
solo il ricordo di un’illusione. Il Trentino, 

non solo sul tema degli orsi, è un piccolo 
lembo d’Europa che soccombe alle leggi e 
alle regole che nessuno vuole. Con 
l’aggravante, qui, dell’illusione di essere 
autonomi, titolari di competenze e di 
autogoverno, e di essere stati, per di più, gli 
artefici di una così generosa e incosciente 
ospitalità per orsi sloveni naturalizzati 
trentini.

A che serve fare un referendum? A che 
serve illudere la gente? Che senso ha aprire 
in ogni valle una ferita che si sa non essere 
cicatrizzabile?

Inutile attendere la rivolta delle 
doppiette, la reazione violenta di cui molti, 
troppi, parlano, ma che resta solo uno 
sfogo di impotenza. Ormai, anche le 
mucche che parlano chiedono di rimanere 
in stalla, le pecore preferirebbero le 
praterie di pianura, i funghi coltivati nei 
supermercati vanno a ruba. E i vari paladini 
dell’orso libero, i manifestanti urbani che 
sognano un Trentino patria dell’orso libero, 
c’è da giurare che stanno già 
programmando le loro vacanze su qualche 
isola caraibica o in qualche città d’arte. 
Eviteranno di mettere in pratica il loro 
credo: che un Trentino con l’orso vivo sia 
più vivibile e genuino.
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Referendum anti-orso, un rito inutile
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